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In caso di mancato orano rispedire al mittente 


Berlusconi affonda le pensioni: cresce lo scontro sociale 


schiavitu senza fine 


L’idea che i cosiddetti grandi uomini facciano la storia 
è, a mio avviso, destituita di fondamento. I “grandi uomi- 
ni”, infatti, occupano ùn ruolo disegnato da forze imperso- 
nali e capita, ad esser buoni, che esprimano, in qualche 
modo, quello che possiamo definire come come lo spirito 
del tempo. In particolare i capi politici possono essere defi- 
niti come individui che sono mossi dalle forze che si illudo- 
no, se ne hanno una ragionevole percezione, di governare. 

Che Silvio Berlusconi possa essere annoverato in que- 
«+ Sta categoria può suonare, sono il primo ad ammetterlo, 
»& come una definizione bizzarra, d’altro canto eviterei la 
classica gerarchia dei grandi personaggi della storia, se 
abbiamo, come abbiamo, la consapevolezza del fatto che 
sono stati per la gran parte dei macellai e dei buffoni non 
sì vede perché un tipo che possiede circa 30.000 miliardi 
di vecchie lire e tratta, sia pur da porta borse, con Putin e 
Bush non debba essere annoverato come un personaggio 
storico. In fondo, e sino ad un mai troppo vicino, 
rovescimento radicale dell’ordine dei mondo, la storia uf- 
ficiale è quella del potere. 
-© Se uno spazio è dato ai personaggi comico/storici alla 
Berlusconi (so che la definizione hegheliana è diversa ma 
ritengo che la mia piccola correzione sia meritata) è, di 
conseguenza, quello di esprimere un punto di crisi degli 
equilibri interni al potere e di assumersi la responsabilità 
o, se si preferisce, la parte di chi forza situazioni bloccate 
da tensioni interne al blocco politico ed a quello sociale di 
riferimento: 
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Risse nella maggioranza 


Chi. è di memoria meno corta ricorderà la prosopopea 


- con la quale gli eredi di Mussolini e Almirante si offrirono 
all’attenzione dell’elettorato dopo lo sconquasso di Mani 


Pulite: l’unico partito non dico toccato, ma neppure sfio- 
rato dalle inchieste della magistratura, la forza del rinno- 


.vamento morale che avrebbe riportato ordine e rigore nel- 
la vita politica, gli uomini dediti al progresso sociale e. 


geneticamente alieni dalle indecenti lotte di potere per la 
conquista’ di una qualche poltrona. E se poi anche loro 
verinero colti con le mani nel sacco (nei bilanci del Coni, 


l’unico ente nel quale contavano qualcosa), se nelle am- 


ministrazioni del sud erano spesso collusi con mafia e ca- 


‘morra, se il loro “progetto” politico si 1ifaceva e tornava, 


| nodi vengono al pettine. 


con preoccupante ‘attinenza, a. quel fascismo sociale e 
repubblichino che sł proponeva come l’alibi del tragico 
Ventennio, tutto questo aveva, per un elettorato affamato 
di aria fresca, ben poca importanza: l’operazione fu af- 
frontata con discreta intelligenza, i simboli vennero cam- 
biati e gli orbaci gettati alle ortiche, si fecero avanti le 
nuove leve, gli “avanguardisti” delle lotte antistudentesche 
e antioperaie degli anni settanta, la sostanza reazionaria e 
conservatrice rimase identica, ma l’immagine si modificò 
e con essa il consenso elettorale. Ricordate il fortunato 
slogan della © ‘forza tranquilla”? 
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UMANITA’NOVA 


O Perco contattare la 1a Redazione: . 
orinese, C.so Palermo 46, - 


Tonno: 
alle radici dell’odio 


Venerdì 10 ottobre alle ore 20 
nella sede della FAT cena 
antirazzista: telefonare o 
mailare per prenotarsi. 


Venerdì 17 ottobre ore 21,15: 
“Alle radici dell’odio: il 
razzismo diffuso ed il razzismo 
delle istituzioni” interventi sulla 
condizione dei migranti 
all’epoca delle leggi razziste 
dalla Turco-Napolitano alla 
Bossi-Fini. Interventi di 
Massimo Ortalli dell’ Archivio 
Storico della FAI e Simone 
Bisacca, avvocato. Nella sede 
della Federazione Anarchica 
Torinese in c.so Palermo 46. 
La sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21,15; tel. 538 6594361; 
mail fat@inrete.it 


Il governo è riuscito alla 
fine, con palesi mal di pan- 
cia, a varare il proprio pro- 
getto di legge finanziaria. In 
realtà si tratta di tre diversi 
provvedimenti, che si so- 
stengono l’uno con l’altro: 
la legge finanziaria, il maxi- 
decreto fiscale, la legge de- 
lega sulle pensioni. Sareb- 
be ipocrita affermare che 
tutto questo ben di dio giun- 
ge inatteso. La struttura 
portante della legge finan- 
ziaria è ben nota da almeno 
un mese, mentre l’interven- 
to sulle pensioni cova sotto 
la cenere da almeno un paio 
d’anni, da quando il gover- 
no presentò, nel dicembre 
2001, i famosi decreti dele- 
gati su previdenza, scuola, 
mercato del lavoro e fisco. 
Quello che ha prepotente- 
mente collocato al centro 
dell’agenda politica la en- 
nesima controriforma delle 
pensioni è stata l’uscita 
agostana del Cavaliere Ne- 
ro, che aveva indicato in 60 
anni la soglia anagrafica mi- 
nima per poter accedere al- 
l’agognato collocamento a 
riposo. Da allora è comin- 
ciato il conto alla rovescia, 
scandito da uno stucchevo- 
le tira e molla tra il Mini- 
stro del Welfare Roberto 
Maroni (assurto a sedicen- 
te paladino delle pensioni 
del Nord) ed il Ministro del- 
l’Economia Giulio Tremonti 
(autoinvestitosi del ruolo di 
vergine sacrificale sull’alta- 


re del rigore e del rispetto . 


dei conti pubblici). 
D’altronde a metà legi- 
slatura occorreva rompere 
gli indugi e provare ad at- 
taccare al cuore: o adesso 0 
mai più. In prima serata e a 
rete unificate il Presidente 
del Consiglio, paterno come 
Andreotti, conciliante come 
Prodi e convincente come 
un venditore di detersivi, ha 


| provato ad illustrare agli ita- 


liani la necessità di farsi 
molti anni di lavoro in più 
in cambio di pensioni più 
basse. 

La rissosità, la scarsa 
coesione, le forti contraddi- 
zioni interne alla maggio- 
ranza, da una parte, la de- 
bolezza del ciclo economi- 


«co e lo stato già comatoso 


della spesa pubblica dall’al- 
tra, avevano reso impossi- 
bile la presentazione di una 
legge finanziaria aggressi- 
va, capace di attaccare fron- 
talmente gli squilibri strut- 


turali del caso italiano. In 


questa situazione, l’unica 
strada per dare un minimo 
di credibilità rigorista alla 
legge finanziaria era quella 
di riprendere in mano le 
pensioni, nonostante che gli 
accordi sindacali indicasse- 
ro nel 2005 la data per la 
prima verifica complessiva 
sulla legge Dini del 1995. 
La legge finanziaria 2004 è 
in sostanza la fotocopia di 
quella precedente, centrata 
per due terzi su entrate stra- 
ordinarie e per circa un ter- 
zo su tagli di spesa: manca 
solo lo scudo fiscale per il 
rientro dei capitali italiani 


‘dall’estero. Le entrate stra- 


ordinarie includono il ver- 
gognosò capitolo del condo- 
no edilizio (3,35 miliardi di 
euro attesi), che consentirà 
di sanare gli abusi fino a 
750 metri cubi; il concorda- 
to preventivo biennale per 


artigiani e commercianti (3 
miliardi di euro); la proro- 
ga dal 16 ottobre 2003-al 16 
marzo 2004 del condono 
tombale; la cartolarizzazio- 
ne di una ulteriore tranche 
di beni pubblici, compresi 
terreni dello stato e immo- 
bili delle Ferrovie. I conte- 


con un particolare Fondo. 
Molto ambigua .è la misura 
che dota di 1;2 miliardi di 
euro le missioni di pace del- 
l’Italia all’estero (la nostra 
quota di costo per Enduring 
Freedom?), inconsistente la 
“detax etica” che dovrebbe 
incentivare con uno sconto 


nimenti di spesa significano 
una razionalizzazione degli 
acquisti della pubblica am- 
ministrazione, un rafforza- 
mento del patto di stabilità 


interno (cioè maggiori con- 


trolli e tagli ai trasferimenti 
verso gli enti locali), un 
contributo di solidarietà 
(2%) per le pensioni che 
superano i massimali della 
Legge Dini. 

La finanziaria ciato 
dunque le logiche classiche 
di questo governo: garanti- 
re impunità ai comporta- 
menti illeciti facendo paga- 
re piccole sanzioni che 
chiudono i conti con il pas- 
sato. Si premia la capacità 
di arrangiarsi da soli, senza 
rispettare le regole e senza 
osservare le leggi. Si ripro- 
duce la cultura dell’illega- 
lità e dell’abuso, praticato 
non certo per fini generali o 
condivisibili, ma per rita- 
gliarsi il proprio piccolo 
spazio particolare, nel chiu- 
so del proprio interesse 
privatistico. Una vera edu- 
cazione all’infrangere le re- 
gole in nome della proprie- 
tà privata e del menefreghi- 
smo. 

La ripetizione di continue 
misure una tantum viene 
infiocchettata da una serie 
di trovate demagogiche per 
buttare polvere negli occhi 
e contentare, nello stesso 
tempo, qualche segmento 
del ceto politico, soprattut- 
to quello più moderato, cat- 
tolico, familista: tale è la 
proposta di dare 1.000 euro 
a chi fa il secondo figlio, o 
semplificare le procedure 
per il nido condominiale, 
aiutare gli insegnanti a com- 
prarsi il computer e favori- 
re gli studenti meritevoli 


"TRASMETTIAMO ORA 
UN MESSAGGIO DEL 
| PRESIDENTE DEL 
| CONSIGLIO A ì 
CAZZATE UNIFICATE _, 


Iva il commercio equo e so- 
lidale, patetica la trovata di 
abbassare l’Iva sull’acqui- 


sto delle ambulanze e risibi- 


le l’idea di mandare la 
Guardia di Finanza a sorve- 
gliare sull’aumento dei 
prezzi. Molto più ambizio- 
sa l’idea della Tecno-Tre- 
monti, cioè una Tremonti- 
ter tesa a favorire gli inve- 
stimenti delle aziende in 


Ricerca e Sviluppo, che 
‘sono attualmente a livelli da 


Terzo Mondo, come tutti 
sanno. Il provvedimento 
dovrebbe consentire alle 
aziende di scalare dalle tas- 
se il 10% di quello che in- 
vestono in ricerca e addirit- 
tura il 30% di quanto ecce- 
de gli investimenti medi del- 
l’ultimo triennio. Nella stes- 
sa logica rientra l’idea di 
concedere forti sconti fisca- 
li (per due anni) ai ricerca- 
tori che rientrano in Italia 
nei prossimi cinque. 
L’efficacia di questo im- 
pianto è del tutto ipotetica 


e comunque fortemente 


contraddittoria con le politi- 
che generali: taglio di fondi 
per scuola, Università e Ri- 
cerca, perdita di competiti- 
vità e di centralità produtti- 


va, fuga dei cervelli per in- 


curia e disattenzione. Si ha 
l’impressione che si chiuda- 
no le stalle a buoi ormai fug- 
giti e nulla esclude che la 
Tremonti-ter fallisca mise- 
ramente come la Tremonti- 
bis, arrivata in un momento 
in cui il ciclo degli investi- 
menti aziendali era alla sua 
conclusione e si è finito con 
l’usare le detrazioni, so- 
stanzialmente, per fare i 
leasing finalizzati a sostitu- 
ire le auto del popolo delle 
partite Iva. A proposito di 


leasing, la finanziaria ci 
porta la bella novità del 
lease-back, cioè immobili 
adibiti a uffici pubblici ven- 
duti ai privati, per essere 
riaffittati allo stato con co- 
sti più elevati. 

Tuttavia la finanziaria, 
pur così densa di piccoli e 
grandi orrori, non vale lo 
show del Cavaliere che a 
reti unificate annuncia il ta- 
glio delle pensioni all’Italia 
intera. Non si tratta, come 
è ovvio, di un annuncio a 
ciel sereno. L’unica incer- 
tezza era sul quando il go- 
verno avrebbe deciso di im- 
pegnare lo scontro. Adesso 
ci siamo. Per il 2004 si co- 
mincia con la linea soft: in- 


centivi del 32,7% della re- 


tribuzione per chi, pur aven- 
do maturato il diritto, si fer- 
ma a lavorare per almeno 
altri due anni. Intanto pro- 
cede la delega: passaggio 
del TFR ai fondi pensioni, 
con la probabile clausola 
del silenzio-assenso; decon- 
tribuzione o fiscalizzazione 
dei contributi previdenziali 
per i neo assunti; innalza- 
mento al 19% dei contribu- 
ti previdenziali per i Co.Co. 
Co.; e infine, dal 2008, re- 
quisito minino dei 40 anni 
di contributi per chi va in 
pensione, qualunque sia il 
regime di appartenenza. 
Nelle mediazioni successi- 
ve si è cercato di addolcire 
la pillola tramutando il di- 
vieto di andare in pensione 
con meno di 40 anni di con- 
tributi, con un forte disin- 
centivo economico (-30%), 
e con un regime transitorio 
che scade nel 2015. Inoltre 


Speronata del Cavaliere 


i lavoratori pubblici, in un 
primo tempo esclusi da qua- 
lunque incentivo a restare, 
saranno soggetti di ulterio- 
re trattativa tra un anno. 
L’uscita televisiva del 


‘ Cavaliere, fatta prima anco- 


ra di avviare un confronto 
sindacale, manda in frantu- 
mi quel poco che restava 
della concertazione o anche 
del dialogo sociale. 
Pezzotta accusa il governo 
di voler scavalcare i ”’corpi 
intermedi” della società, 
cioè in sostanza i rappresen- 
tanti istituzionali delle clas- 
si subalterne, nella ricerca 
di un consenso plebiscitario 
ad un leader mediatico di 
stampo presidenzialista. La 
Cgil allunga ancora la lista 
del contenzioso con il go- 
verno. È probabile che ogni 
difficoltà del governo si tra- 
duca in tentativi di disimpe- 
gno da parte di qualche pez- 
zo della maggioranza stes- 
sa. Potrebbe essere comin- 
ciata una fase interessante, 
in cui emergono contempo- 
raneamente l’inconsistenza 
delle promesse elettorali e 
la dura realtà delle decisio- 
ni da prendere. L’opposi- 
zione resta prigioniera di 
una strategia priva di con- 
tenuti alternativi e fatica 
non poco a sfruttare lo spa- 
zio politico che il governo 
le offre. I movimenti di op- 
posizione sociale hanno in- 
vece un notevole potenzia- 
le di intervento e possono 
misurarsi con un avversario 
indebolito. Non si ripeterà 
tanto presto un occasione 
simile. 

Renato Strumia 


Al momento in cui scri- 
vo gli sherpa del Consiglio 
di Sicurezza dell’Onu stan- 
no limando una bozza di ri- 
soluzione che faccia rientra- 
re alla finestra le Nazioni 
Unite nella vicenda irache- 
na senza danneggiare gli in- 
teressi Usa in corso. Gli ol- 
tre 100 miliardi di dollari 
dell’avventura di Bush & 
co. in quella regione stanno 
procurando qualche mal di 
pancia ai delegati congres- 
suali, in vista di una loro ri- 
elezione a fine 2004 in coin- 
cidenza con le presidenzia- 
li che iniziano a turbare 1 so- 
gni di Bush figlio, timoroso 
di fare la fine del padre, 
sempre a causa di quel “son 
of bitch” di Saddam dalle 
mille risorse. 

Esportare con la forza la 
democrazia, sia pure come 
alibi, si sta rivelando una 
missione impossibile, come 
era prevedibile e come la 
storia ci dimostra. In più, gli 
affari non scorrono come 
auspicato, per via di una 
fastidiosa resistenza arma- 
ta che senza grossi eventi, 
attua la tattica dello stillici- 
dio quotidiano un po’ dap- 
pertutto, rendendo imprati- 
cabile qualunque business 
as usual, come si dice nel 
gergo degli affari, che ri- 
chiedono una condizione di 
relativa calma e sicurezza 
sul territorio. Significativa a 
tal proposito l’esplicita am- 
missione del Segretario al 
Tesoro, John Snow: “Il Ca- 
pitale è codardo, non va in 
luoghi in cui sente di essere 
minacciato, e le imprese 
non inviano personale in po- 
sti in cui non sono sicuri”. 

Il petrolio che doveva fi- 
nanziare la conquista del- 
l’Iraq non sgorga come do- 
vrebbe, sia per gli attentati, 
‘sia per condizioni di lentez- 
za con cui si ammodernano 
gli impianti dopo decenni di 
sottoutilizzo. I contratti as- 
segnati a Hallyburton (leg- 
gi: il vicepresidente Che- 
ney) e a Bechtel (leggasi: 
vecchia guardia repubblica- 
na, un nome su tutti, l’ex 
segretario di stato ai tempi 
di Reagan Shultz) sono in- 
genti, seguiti da quelli di 
Shell e BP, ma ancora al 
palo, mentre proliferano una 
miriade di studi legali e di 
consulenza e di mediazione 
con partnership tra america- 
ni e profughi di lusso ira- 
cheni di una opposizione a 
Saddam composta da fuo- 
riusciti corrotti e mascalzo- 
ni anche per i tradizionali 
criteri truffaldini dell’etica 
economica levantina. 


Una delle reali ragioni. 


per cui gli americani, pur 
promettendo invano una 
Costituzione in sei mesi e 
un governo democratico en- 
tro un anno - il testo lo sta 
scrivendo un docente di di- 
ritto di una università ameri- 
cana con la consulenza di 
qualche iracheno, rove- 
sciando clamorosamente la 


logica della stesura del te- 
sto fondamentale delle isti-. 


tuzioni di potere di una po- 
polazione - sono restii a ce- 
dere il controllo politico 
dell’Iraq legalmente occu- 
pato, anche ai sénsi di una 
risoluzione del CdS del- 
l’Onu per cui ha perso la vi- 
ta de Mello, non è tanto il 
fattore di sicurezza milita- 


Sabbie mobili babilonesi 


re, ovviamente presente a 
tutti gli attori dell’invasio- 


‘ne alla ricerca di una via di 


uscita dall’occupazione 
senza perderne i benefici. 
Lo è invece il timore di ve- 
dere interrotto o ritardato il 


processo di liberalizzazione . 


in corso che mima pedisse- 


 quamente il cosiddetto Wa- 


shington Consensus, ossia i 
dettami che altrove impon- 
gono a governi locali le Isti- 
tuzioni finanziarie interna- 
zionali quali il FMI e la 
World Bank. 

Kamel al-Galiani è l’uo- 
mo d’affari espatriato tem- 
po addietro che il Governa- 
tore della potenza occupan- 
te Bremer ha nominato Mi- 
nistro delle Finanze nel go- 
verno provvisorio. Ecco la 
sua ricetta eteropilotata per 
far uscire l’Iraq dalla man- 
canza di cibo, acqua e elet- 
tricità disponibili a diversi 
mesi dalla fine delle ostilità 
ufficiali per i cittadini ira- 
cheni: 

proprietà del 100% este- 
ra in ogni ambito economi- 
co tranne che per le risorse 
naturali; 


privatizzazione assoluta 
dal comparto elettrico alle 
telecomunicazioni (il colos- 
so americano MCI, noto 
alle cronache per la truffa 
miliardaria che ha fatto ri- 
mettere risparmi a intere 
famiglie di azionisti per sco- 
pi fraudolenti da parte dei 
dirigenti di Impresa, sta ge- 
stendo una rete sganghera- 
ta di telefonia mobile per la 
quale non ha competenza 
industriale a detta degli 
stessi americani), dall’inge- 
gneristica alla farmaceutica, 
con la previsione di svende- 
re centinaia di imprese sta- 
tali; 

detassazione delle impre- 
se straniere in Iraq, assolu- 
ta per il primo anno, e ridot- 
ta ad un tasso fisso del 15% 
per gli anni successivi; 

abbattimento dei dazi do- 
ganali in ossequio ai prin- 
cipi liberali e protezionisti- 
ci della Wto. Ai fini della 
ricostruzione si applicherà 
solo una piccola imposta del 
5% sulle importazioni, ad 
eccezione dei beni umanita- 
ri, degli alimenti, dei medi- 
cinali e dei libri. 


vedeva un gran bel espro- 


prio di ricchezze vitali e fi- 


nanziarie a favore delle im- 
prese della nazione uscita 
vincente dal secondo con- 
flitto mondiale, ossia gli 
Usa. A fronte dell’enorme 
quantità di denaro che pren- 
derà la via verso Washin- 
gton, e denaro non certo 
arabo ma dell’intera comu- 
nità mondiale qualora tutti 
abboccheranno all’amo del 
coinvolgimento dell’Onu in 


questa sporca guerra che. 


traina con sé uno sporco bu- 
siness, come al solito, il 
destino della popolazione 
irachena è l’ultima preoccu- 
pazione, tanto del vecchio 
padrone del vapore, l’ex 
amico Saddam, quanto del 
nuovo padrone dell’impre- 
sa, Bush e chiunque sarà il 
suo successore in quel cupo 
covo terroristico che bal- 
danzosamente si ammanta 
di un intonaco bianco lucen- 
te. 

Salvo Vaccaro 


IN IRAQ 


LA SINDROME 
DEL VIETNAM 
QUALCUNO NE 
AMMAZZA 


MENTRE LA SINDROME 


DEL GOLFO CI 
AMMAZZA TUTTI 


proprietà diretta e totale 
o in partenariato o in filia- 
zioni di imprese estere; 

immediata e completa ri- 
messa di profitti, rendite, in- 
teressi e dividendi al paese 
straniero; 


Come è evidente, si trat- 
ta delle disposizioni dogma- 
tiche che NON furono adot- 
tate. nel piano Marshall 
americano per la ricostru- 


Sino a qualche decennio fa nelle botteghe di Kabul o di 
Kandahar non era difficile trovare vecchie rivoltelle bri- 
tanniche, con inciso il nome dell’ufficiale a cui erano ap- 
partenute e che con ogni probabilità aveva lasciato la pel- 
le nel corso delle tre guerre sostenute e perdute dagli in- 
glesi in terra afgana; successivamente nei bazar comin- 
ciarono a circolare sottobanco le pistole automatiche de- 
gli ufficiali russi. I 

Non è escluso che tra qualche anno sia la volta delle 
pistole Beretta in dotazione alle truppe d’occupazione Usa; 
dato che neanche la prima potenza militare mondiale è in 
grado di vincere la sua guerra. 

Le notizie provenienti da tale teatro d’operazioni da 
qualche tempo risultano sempre più rarefatte, ma da quel 
poco che trapela sulla stampa occidentale è facile intuire 
che la situazione è gravissima. 

Gli scontri armati si susseguono, soprattutto al confine 
col Pakistan, e vedono anche il coinvolgimento di reparti 
pakistani, con l’appoggio di elicotteri e reparti speciali 
Usa, contro la guerriglia ormai endemica in tale enclave 
pashtun; il regime posticcio di Hamid Karzai non ha auto- 
rità né denaro e collasserebbe in pochi giorni senza la tu- 
tela armata Usa, mentre si parla con sempre maggiore in- 
sistenza di una ripresa dei talebani, peraltro presenti a di- 
versi livelli nelle strutture di potere del governo “post- 
talebano”. 

Le regioni del sud-est, dove è predominante la presen- 
za dei pashtun, sono praticamente off-limits. 

L’unico potere che conta è quello esercitato dai vari 
“signori della guerra” con le loro milizie di clan; Washin- 
gton, in un complesso gioco di alleanze temporanee, ha 


- investito milioni di dollari per comprarne almeno la non- 
belligeranza ma l’instabilità resta pressoché totale e i 


contropoteri tribali sono sempre più forti. 

A riguardo la testimonianza di Abdul Rauf, lavamac- 
chine di Jalalabad, vale più di quella di qualsiasi politologo: 
“Gli americani hanno affidato a questi ladri e criminali la 
gestione della pace e la situazione peggiora ogni giorno”. 

Un colonnello americano della base di Bagram ha di- 
chiarato “Ci troviamo in zona di guerra non appena la- 
sciamo la nostra base (...) Ci sparano ogni giorno, molte 
volte al giorno”. 


zione europea, che pure pre- 


Notizie dai fronti 


Ad eccezione di Kabul, le truppe di Enduring Freedom 
raramente circolano nei centri urbani afgani: per lo più si 
limitano a scortare con le armi spianate gli ufficiali statu- 
nitensi che transitano ad alta velocità su veicoli blindati. 

La stessa base di Bagram, a poche decine di Km da 
Kabul, è stata considerata troppo poco sicura per il Segre- 
tario della Difesa, Donald Rumsfeld, durante la sua velo- 
cissima visita di qualche mese fa. 

Nei primi giorni ottobre, a Kabul due militari canadesi 
dell’Isaf sono morti nell’esplosione di una mina, mentre 
altri tre sono rimasti feriti. 

In un simile contesto è facile capire l’ansia di sganciar- 
si che attanaglia il governo Usa; da una settimana all’altra 
la situazione potiebbe ulteriormente precipitare e i caduti 
tra le proprie truppe moltiplicarsi assommandosi al conto 
già troppo elevato di quelli che quotidianamente si regi- 
strano in Iraq. 

In Iraq peraltro, le difficoltà nei controllare militarmente 
il territorio sono ulteriormente dimostrate dalla decisione 
del governo Usa di inviare altri 10-15.000 militari di rin- 
forzo; per quella parte d’ America che non ha dimenticato 
la guerra in Vietnam tale provvedimento ha un nome in- 
quietante: escalation. | 

Una parola che in un colpo cancella il trionfalismo del 
discorso di Bush dello scorso primo maggio dalla portae- 
rei Lincoln in cui si cantava vittoria e annunciava la fine 
del conflitto. 

Il budget Usa per le spese militari previsto per il 2004 è 
infatti stimato in 368,6 miliardi di dollari. 

AI 3 ottobre, la macabra contabilità ufficiale dei caduti 
in Iraq per difendere il “mondo civilizzato” informa che i 
militari morti della coalizione angloamericana assommano 
a 365, di cui 314 statunitensi. 


Un numero infinitamente limitato se raffrontato ai circa 


10.000 morti civili iracheni sotto i bombardamenti, ma 
estremamente pesante per una cultura “vincente” come 
quella americana fondata - come ha osservato la scrittrice 


Susan Sontag - su tre idee fondanti: primo, l’ America è 


un’eccezione perché ha una storia diversa da tutti gli altri 
paesi del mondo; secondo, l America è sempre buona; ter- 
zo, l'America trionferà sempre. 

Uncle Fester 


Milano: alle radici 
dell’intolleranza 


Giovedì 16 ottobre, alle ore 
21, presso l'Ateneo Libertario 
di Viale Monza 255 (MM1- 
Precotto) serata antirazzista 
contro tutte le frontiere con 
l'intervento teatrale di Renato 
Sarti del Teatro della Coopera- 
tiva e la proiezione del film 
“Mare Nostrum” di Stefano 
Mencherini, un film documento 
sull'immigrazione come non è 
più dato vedere sulle TV 
pubbliche e private italiane. 


Info: faimilano@tin.it 
tel. 02 2551994 


A Imola e Forlì: 
pro Chiapas. 


Giovedì 23 e venerdì 24 
ottobre, rispettivamente al 
Centro per la Pace di Forlì e al 
circolo Peace Maker di Imola, 
il gruppo Primero de Enero 
organizza due serate di 
informazione e raccolta fondi a 


- favore delle comunità zapati- 


ste in resistenza. Il ricavato 
servirà a finanziare i progetti — 
portati avanti, ormai da tempo, 
dal gruppo Tierra y Libertad di 
Milano, attivo con una 
presenza permanente in 
Chiapas. Nelle due serate sarà 
proiettato un video sui progetti 
in corso di svolgimento nelle 
comunità, ci sarà una mostra 
fotografica e un banchetto con 
materiale informativo e 
artigianato locale. interverrà 
un compagno di Milano tornato 
da poco in Italia, che lavora a 
stretto contatto con gli 
zapatisti. Info: 


primerodeenero@tiscali.ch  - 


L^ Bologna: 
contro i CPT 


Istituiti dal governo Prodi e 
perfezionati dalla legge Bossi- 
Fini, i “centri di permanenza 
temporanea” per immigrati 
(CPT) sono il monumento al 
degrado delle già irrisorie 
libertà borghesi. 

Per chi crede che la libertà 
degli altri non ci limiti ma ci 
rafforzi e ci faccia crescere, . 
ogni mutilazione della libertà 
altrui riguarda e impoverisce 
anche la nostra. 

Di fronte ai muri, al filo 
spinato, allo sfruttamento, alla 
guerra, crediamo che la giusta 
parola d'ordine non sia quella 
di umanizzare l’ingiustizia ma 
di abbatterla. 


‘Sabato, 11 ottobre 2008, alle 


ore 15 il Circolo anarchico 
“Camillo Berneri” invita a un 
vagabondaggio di protesta al 
CPT (a partire da via Enrico. 
Mattei, angolo via Bassa dei 
Sassi). 


12 ottobre 2003 


UMANITA’NOVA 


In occasione dell’incon- 
tro dei primi ministri dei 
paesi dell’Unione Europea, 
si è svolta a Roma sabato 4 
ottobre una manifestazione 
di protesta nel quartiere ro- 
mano dell’Eur, dove si te- 
neva il vertice. 

L’EUR è il quartiere ro- 
mano costruito nel 1938 
durante l’Esposizione Uni- 
versale Romana (da cui il 
nome) dal fascismo che cer- 
cava di “ricongiungere Ro- 
ma al mare”. E un quartiere 
fatto di strade larghissime e 
di palazzoni bianchi realiz- 
zati con quello stile grotte- 
sco che voleva scimmiotta- 
re i fasti dell’impero roma- 
no e che passa dall’orrendo 
al ridicolo con i monumenti 
tipo “Colosseo quadrato”. È 
un quartiere adibito ad uffi- 
ci, in cui non abita quasi 
nessuno e dove gli unici ne- 
gozi sono i bar frequentati 
dagli impiegati per la pausa 
mensa o per un caffè. 

Il sabato, con gli uffici 
chiusi, il quartiere è, ovvia- 
mente, abbandonato. Se poi 
ci aggiungiamo la militariz- 
zazione conseguente al ver- 
tice, si può facilmente ca- 
pire perché, ad eccezione 


. del tratto iniziale sulla Lau- 


rentina, il corteo si sia svol- 
to, praticamente, nel deser- 
TO. 

La mancanza di persone 
rendeva ancora più inquie- 
tante, ed evidente, l’oppres- 
siva presenza delle forze 
dell’ordine schierate in 
massa a completa chiusura 
di ogni viale attraversato 
dal corteo, così come di 
qualsiasi altra possibile 
eventuale via di fuga. 

Una prima riflessione 
politica andrebbe fatta pro- 
prio su questo: ha senso fare 
una manifestazione invisibi- 
le alla città, che, al più, lo 
saprà solo dai media, se de- 
cideranno di parlarne, nei 
modi e con i contenuti che 
questi decideranno di rac- 
contargli? 

Il corteo si è snodato in 
maniera tranquilla (persino, 
per i motivi sopra detti, si- 
lenziosa) nelle vie dell’EUR 
fino a giungere davanti al 
palazzo dei congressi. 

Il corteo è passato lungo 


via Cristoforo Colombo ad’ 


un centinaio di metri di di- 
stanza dal Palazzo dei Con- 
gressi dove si era appena 
concluso il vertice. 

All incrocio con la via 
che conduce al Palazzo dei 
Congressi si è svolta l’an- 
nunciata kermesse delle tute 
bianche che, secondo co- 
pione, si sarebbero dovute 
fronteggiare, e spintonare, 
con la polizia. Lo spettaco- 
lino ha inizialmente richia- 
mato un po’ di pubblico alla 
ricerca del posti migliori per 
assistere alla rappresenta- 
zione. Mentre gli attori sta- 
vano indossando i costumi 
un imprevisto ha vivacizza- 
to l’attesa del pubblico: al- 
cuni compagni dell’assai 
eterogeneo spezzone anta- 
gonista hanno sorpassato lo 
spezzone delle tute bianche, 
fermo per la vestizione, ed 
hanno ricordato ai presenti, 
a modo loro, la responsabi- 
lità della BNL nel finanzia- 
mento all’industria bellica. 
Rimane il dubbio che anche 
in questo caso si sia tratta- 
to di una rappresentazione 


Roma: corteo contro il summit dei premier dell'UE 


Nel deserto dell’EUR 
sfilata con carica finale 


fatta ad esclusivo uso e con- 
sumo dei media presenti. E 
da dire che la cosa ha fatto 
un po’ risentire le tutine 
che, come quelle vecchie 
attrici a cui viene rubata la 
scena dalle nuove star, han- 
no maldestramente provato 
a proteggere la banca aggre- 
dendo i compagni e cercan- 
do di argomentare la cosa 
con discorsi del tipo “quan- 
do lo facciamo noi è un atto 
di disubbidienza, quando lo 
fa qualcun altro è teppi- 
smo”. 

Finita questa dissertazio- 
ne di logica è cominciato lo 
spettacolo tanto atteso: lo 
spintonamento concordato. 
Dopo pochi minuti tutto il 
pubblico si è reso conto del- 
la monotonia della cosa. Né 
ha sortito alcun effetto sul- 


l’interesse dei presenti, or- 


mai scemato, il coreografi- 
co ed imprevisto lancio di 
uova e pomodori sui cordo- 
ni della celere. Il pubblico 


ha cominciato quindi ad ab-, 


bandonare il proscenio in 
cui proseguiva la rappresen- 
tazione. Se fosse finita qui 
si sarebbe potuto dire, come 
degli spettacoli che fanno 
fiasco: “pubblico e critica 
concordi nella stroncatura”. 
Il problema è che la messin- 
scena è proseguita per tre 
quarti d’ora, con i disobbe- 
dienti rimasti in poche cen- 
tinaia a recitare, e con la 
maggior parte del corteo, 


trecento metri dopo, in at- 
tesa che finisse per andare 
via; c'era anche una parte 
del corteo, più sfortunata, 
che stava aspettando dietro 
i disobbedienti di poter pas- 
sare davanti al palazzo del- 
le esposizioni. 

Il sipario sulla comme- 
diola è stato calato da un 
plotone di polizia che è an- 
dato a mettersi a lato degli 
attori ed ha fatto partire la 
carica che ha diviso a metà 
il corteo. I disobbedienti e 
la coda del corteo spintonati 
verso il luogo di partenza 
del corteo, la maggior parte 
degli altri compagni spostati 
un po’ più avanti lungo via 
Cristoforo Colombo. 

La celere ha quindi fatto 
il suo, solito, sporco lavoro 
lanciando lacrimogeni per 
far sgombrare la strada. È 
da segnalare una provoca- 


zione attuata da una gazzel- 


la dei carabinieri che (forse 
per fare una “prova di co- 
raggio”) si è lanciata a tutta 
velocità in mezzo al corteo 
che stava sfollando. 

La belluinità della celere 
è venuta fuori anche alla 
fine quando, a corteo ormai 
completamente finito, ha 
caricato i compagni all’in- 
terno di due stazioni della 
metropolitana, diverse e 
lontane tra loro, causando 
diversi contusi leggeri. 

Come ulteriore notazione 
politica è da segnalare l’in- 


sofferenza espressa, anche 
pubblicamente, da moltissi- 
mi settori nei confronti dei 
disobbedienti: questo tenta- 
tivo continuo di sovradeter- 
minare le manifestazioni sta 
stancando sempre di più. 

La cronaca del corteo 
sarebbe finita però, visto 
che quando si racconta ad 
un compagno com'è andata 
una manifestazione la do- 
manda che viene invariabil- 
mente posta, prima o poi, è 
la classica: “Quanti compa- 
gni c'erano?” cerco di non 
eluderla. 


Mirco libero! 


La consuetudine vuole 
che la risposta si faccia pre- 
cedere dalla dichiarazione 
di non esagerare le cifre e 
si concluda con l’inevitabi- 
le commento sulle ridicole 
cifre fornite dalia questura. 

Rispettando la tradizio- 
ne: io, che generalmente 
non esagero, credo ci fos- 
sero 20-30 mila compagni 
(alcuni ritengono fossero 
perfino 80mila) la questura, 
scherzando come al solito, 
ha dichiarato che c’erano 
Smila persone. 

Francesco 


Mirco, un compagno del gr. Comunista Libertario del- 
la Val d’Enza è stato arrestato durante la manifestazio- 


ne del 4 ottobre a Roma. 


Le cariche della polizia a manifestazione pressoché 
conclusa hanno causato diversi fermi e feriti tra i mani- 
festanti, Mirco, tra questi, viene accusato di aver per- 


cosso un agente di polizia . 


Ancora una volta chi tenta di difendersi da spropor- 
zionate ed ingiustificate violenze viene accusato in modo 
pretestuoso, solidarietà a Mirco e a tutti i compagni vit- 


time della repressione. 


Gr. Comunista Libertario 


Ultim’ora: 


F.Il1 Cervi 
Val d'Enza Reggio Emilia 


il Gip ha concesso gli arresti domiciliari in attesa del 
processo al compagno Mirco che, ai momento di anda- 
re in stampa, non è stato ancora dimesso dall’ospedale 
dove è ricoverato per le botte prese sabato 4 ottobre in 


piazza. 


I fondamenti della Costituzione europea 


Sulle macerie del lavoro 


L’Europa dei governi si è ritrovata a Roma per varare 
la conferenza intergovernativa che dovrà portare all’ap- 
provazione di una costituzione europea. Di questa costi- 
tuzione europea fino ad ora si è fondamentalmente occu- 
pata una commissione che ne ha redatto la bozza. Questa 
commissione è formata da politici nominati dai governi 
dei singoli paesi, con criteri più o meno bipartisan: per 


esempio l’Italia è rappresentata da personaggi del calibro 


di Giuliano Amato e Gianfranco Fini. Le critiche da fare 
al processo in atto sono sia di metodo che di merito, an- 
che solo in un’ottica strettamente giuridica: Basti, sinteti- 
camente, ricordare che le costituzioni sono o concesse dal 
sovrano (tipo lo statuto albertino) o frutto dei lavori di 
un'assemblea costituente eletta a suffragio universale (tipo 
la nostra costituzione del 1948). La costituzione europea 
che sta prendendo corpo è frutto. invece, di ristrette cer- 
chie politiche, al potere nei rispettivi paesi in questo pre- 
ciso momento storico. Nell’iter che da oggi alla fine del 
2005 porterà all'entrata in vigore della costituzione euro- 
pea, non vi è alcun momento di almeno formale consulta- 
zione popolare. E molto interessante che questa unione di 
stati, l'Europa, culla della democrazia, dei principi libera- 
ll di divisione dei poteri, dei diritti individuali, compia un 
processo costituzionale senza partire dal soggetto cui ap- 
partiene la sovranità in tutti i paesi dell’unione, cioè il 
popolo. Si tenga inoltre presente che il processo di unifi- 
cazione dell’ Europa è sorto in primo luogo come “merca- 
to comune” e fino ad ora ha avuto il punto più alto nella 
nascita dell’euro, la moneta unica. | 

Messi insieme questi dati, si può rilevare che fino ad 
oggi le istituzioni europee e la relativa legislazione sono 
in gran parte serviti a mettere in crisi, se non a smantella- 
re, diritti conquistati dai lavoratori in anni di lotte. L’esi- 
genza di uniformare la legislazione anche in materia so- 
ciale ha portato spesso a introdurre normative che hanno 
di molto peggiorato le condizioni di lavoro, piuttosto che 


migliorarle. Si pensi, tra le tante, alla normativa sul con- 


. tratto a termine introdotta nel 2001 o alla riforma dell’ ora- 


rio di lavoro di questa primavera o alla legge 30/03 sul 
mercato del lavoro, norme tutte approvate perché “l Eu- 
ropa lo vuole”. E che dire della riforma delle pensioni fran- 
cese o dei tagli allo stato sociale in Germania o alla con- 
danna ai lavori forzati che si vuole introdurre in Italia con 
i 40 anni di contribuzione per poter andare in pensione? 
Tutte misure prese perché “l’Europa lo vuole”. L'Europa 
dei banchieri, degli industriali, dei mercanti ha certo biso- 
gno di disciplina e flessibilità per scendere in campo con- 
tro Stati Uniti e Cina nella competizione giobale. Il fatto è 
che quanto a stato sociale e condizioni di lavoro, gli av- 
versari dell’ Europa non vanno tanto per il sottile; così come 
a partecipazione al potere dal basso. 

La sfida davanti cui ci troviamo è quindi quella di im- 
pedire un peggioramento delle condizioni di vita e di la- 
voro in Europa e contribuire ad un miglioramento in quel- 
le aree che ci sono presentate come avversarie sul merca- 
to globale. Anche la domanda di un’Europa più sociale e 
meno mercantile, appare fuorviante. Un sovrastato o 
superstato non è migliore, anzi spesso è peggiore, dei sin- 
goli stati che lo compongono, comunque. Uscire dai mec- 
canismi statuali per affermare la solidarietà diretta tra la- 
voratori; darsi un percorso e delle tappe nel lavoro 
internazionalista, l’unica dimensione davvero all’altezza 
dell’attacco che viene portato ai Cat Gai anche qui in 
Europa. 
Simone Bisacca 


ZERO IN CONDOTTA 
libri per una cultura anarchica 
- htjp://mmw.federazioneanarchica.org/zie/ 


inform(@zione 


MARIE RR RR Rini 


Milano 
queimodemi 
lagerdeicpt 


Cosa ci siamo detti nel- 
l’assemblea-dibattito sui 
CPT organizzata all’ Ateneo 
Libertario in collaborazione 
con il collettivo “organizza- 
zione spazi liberati”. 

Già nell’introduzione si 
ricorda che i CPT nascono 
nell’ambito della legge Tur- 
co-Napolitano anche se il 
centro-destra ne continua ed 
aumenta l’uso discriminato- 
rio. 

Si fa anche notare come 
la questione immigrazione 
dimostra come le divisioni 
in classi attraversano l’inte- 
ro pianeta. Infatti. se arriva 
uno straniero ricco e facol- 
toso, anche se ha commes- 
so ie più basse nefandezze, 
viene osannato e considera- 
to un “cliente importante”, 
mentre se viene uno stranie- 
ro dai paesi poveri del mon- 
do, per motivi di sopravvi- 
venza alla fame o per sfug- 
gire da guerre e persecuzio- 
ni diventa un sospetto mal- 
fattore. candidato ai centri 
di detenzione. = 

Federica:Sossi;..che sul- 
i argomento sta lavorando 
da tempo ed ha pubblicato 
materiale di documentazio- 
ne, ha messo subito in evi- 
denza il trucco delia deno- 
minazione stessa usata, 
quella di “centri di perma- 
nenza temporanea”, che ri- 
chiama molto l’immagine di 


centro di “prima accoglien-- 


za”, per cul la gente comu- 
ne, e non solo, spesso si in- 
terroga del perché ci si op- 
ponga così tanto. 

I motivi per cui gli immi- 
grati finiscono in tali “giro- 
ni danteschi” non sono mai 
chiari. in quanto non sono 
accusati di reati specifici, 
Der i quali sono previste le 
condanne dei carceri, ma 
bensi ritenuti per la legge 
degli “irregolari”. 

Una compagna avvocata 
mette in rilievo che non po- 
che volte accade che immi- 
grati, dopo una condanna in 
carcere, scontata sempre 
fino l’ultimo giorno, succes- 
sivamente vengono internati 
nei CPT. E l’isolamento in 
essi è tale che gli stessi av- 
vocati hanno difficoltà ad 
incontrarsi con i propri as- 
sistiti, mentre si dà possibi- 


lità di ottimi affari per gli 
avvocati d'ufficio. 

Ma la questione principa- 
le sulla quale Federica pone 
l’accento è l’equiparazione 
di tali strutture a quelle dei 
lager, confinando gli indivi- 
dui in una territorialità in 
cui vengono sospesi i diritti 
umani, nel piu completo iso- 
lamento. Una logica peggio- 
re del carcere dove le rego- 
le. per brutte che siano. si 
conoscono. 

Spesso si verifica che il 
numero dei reclusi vengono 
duplicati e triplicati rispet- 
to al numero consentito. 
Oppure saltano le regole più 
elementari che vorrebbero 
che, in caso di trasferimen- 
to da un CPT ad un altro, la 
permanenza già effettuata 
debba essere tenuta nel con- 
teggio. 

Alcune proposte d’inter- 
vento vengono avanzate: 

* Rompere l’isolamento 
tra l'esterno e l'interno dei 
CPT, anche se la rotazione 
alla quale sono soggetti i re- 
clusi rende la cosa non fa- 
cile. 

* Accendere i fari sulle 
vicende individuali che si 
consumano all’interno, af- 
finche la gente si renda con- 
to. 

* Fare controinformazio- 
ne e mobilitazione nella 
prospettiva di arrivare alla 


chiusura a questi “centri 


della vergogna”. 
Enrico 


Aquila l'eserci 
quila l’esercito 
italiano incontra 
glistudenti 
“Quando lo stato si pre- 
para ad assassinare si fa 
chiamare patria”. 
L'Aquila, piazza Paiaz- 
zo, martedì 30 settembre 
2003. Conseguentemente ai 
nuovi ordinamenti sugli ob- 
blighi di leva, riservati tra 
breve (a quanto pare) ai soli 
volontari, nel capoluogo 
abruzzese è stato ritenuto 
opportuno organizzare un 
incontro tra militari e stu- 


denti, per far sì che i giova- 
ni conoscessero meglio i 


“veri” aspetti e-le:"vere?. 


funzioni dell’esercito italia- 
no. Allestita ispirandosi a 
scenari di guerra stile “tele- 
film statunitensi”, la centra- 
lissima piazza Palazzo ia 
mattina del martedì 30 set- 


tembre, in pieno periodo di 


guerre preventive, si è pre- 


sentata al cittadini militariz- 
zata e in “tuta mimetica”. 
Non mancava proprio nulla, 
dai mezzi d’artiglieria pe- 
sante e leggera (era par- 
cheggiato tra i vari mezzi 
anche un piccolo carro ar- 
mato!) agli stand, inquadrati 
sul copione degli accampa- 
menti militari, per l’esposi- 
zione degli utensili del 
“buon soldato”. In questo 
scenario i militari, ‘eve e 
graduati. avevano l’ordine 
preciso di mostrare agli stu- 
denti la falsa vetrina della 
vita nell'esercito nonché di 
contagiare I minorenni con 
propaganda e morale mili- 
tar-nazionalista, invitando- 


li a vendersi per un volon- 


tario “fermo annuale”. Non 
può non essere che questa 
l’unica ragione dell’incon- 
tro e, tanto per cambiare, è 
stato il ridente capoluogo 
abruzzese a registrarne uno 
dei primi di una sicura lun- 
ga serie. Nostro compito è 
di intensificare tra i più gio- 
vani una martellante propa- 
ganda antimilitarista: non 
esiste un perché serio alla 
guerra e alla militarizzazio- 
né. Non esiste una risposta 
che possa andare bene per 
Il popolo, per gli sfruttati, 
per coloro che, insomma, da 
una guerra trarranno solo 
dei danni, per coloro che in 


| guerra ci moriranno, che ve- 


daranno morire I propri ami- 
ci. i figli, i fratelli, per co- 
loro che vedranno distrutte 
le loro case, bruciati i rac- 
colti... (...) L’esercito è si- 
nonimo di guerra: e la guer- 
ra, per le masse popolari 
vuol dire sempre e comun- 


que sfruttamento e morte, 


significa fame, miseria, do- 
lore e lutti, indipendente- 
mente dall’esito finale di 
essa. Ma vuol dire anche 
spreco pauroso di risorse 
umane, sociali ed economi- 
che per tenere su una strut- 
tura totalmente parassitaria, 
assolutamente inutile e for- 


temente dannosa. Questo, 


mostro militare, inesauribi- 
ie fagocitatore di beni e di 
uomini e nemico di ogni for- 
ma di convivenza civile, con 
la sua presenza minacciosa 
ed invadente è un peso per 
tutti e in modo particolare 
per le masse popolari. Per 
queste ultime rappresenta 
anche un deterrente e un 
mezzo di repressione della 
lotta di emancipazione che 
in tanti modi portano avan- 
ti. Disfarci di esso è un no- 
stro dovere oltre che un no- 
stro diritto. (...) 
“I fucili che costruite 
portateli nella piazza, sul- 
le barricate. Solleviamo 
tutte le forze proletarie, 
muoviamo armati. Poniamo 
fine, a mano armata, alla 
sistematica distruzione del- 
la razza umana. Proletari! 
Su, presto, la scure, il pic- 
cone , la barricata, la rivo- 
luzione sociale! Soldati 
proletari, disertate! Perché 


dovete combattere, perché 
non combattete piuttosto 
contro chi vi opprime? Il 
vosiro nemico non è alle 
pretese frontiere, ma è qui. 
Donne proletarie, insorge- 
te! Ostacolate ed impedite 
la partenza dei vostri cari! 
E sii tu, o lavoratore del- 
l'officina e del campo, tu 
favoratore cosciente e for- 
te, quello che getta l’'arne- 
se e grida: Basta! Basta! Io 
lavoratore, io operaio, non 
voglio più costruire fucili 
che danno la morte ad altri 
miei fratelli di lotta e di 
sofferenza”. - 
(Manifestino affisso e 
distribuito su vasta scala 
per le strade, nelle caser- 
me, negli stabilimenti e ne- 
gli ospedali militari a To- 
rino nell'agosto del 1917). 
Estratto da un testo 
diffuso dal Collettivo 
Antiautoritario AQ 


Alcuni recenti fatti avve- 
nuti a Pisa mostrano quanto 
il controllo sociale e la ge- 
stione del famigerato “ordi- 
ne pubblico” siano diventa- 
te delle priorità anche in una 
città amministrata da sem- 
pre dalla “sinistra”, obietti- 
vi da perseguire anche a 
costo di dare spazio al peg- 
giore revisionismo storico. 

Delle due denunce per 
una “critical mass” già è 
stato scritto su “Umanità 
Nova” (n.28 del 14/9/03). a 
queste sono seguite le (en- 
nesime) multe salate per una 
delle tante azioni contro la 
Guerra in Iraq, le decine di 
perquisizioni (soprattutto di 
anarchici) del 24, e infine 
sabato 26 settembre gli in- 
cidenti causati dai fascisti in 


pieno centro. Per quel gior- 


no era prevista a Lucca una 
iniziativa nazionale di For- 
za Nuova a cui era stato 
opposto un corteo al quale 
hanno partecipato un mi- 
gliaio di antifascisti. Pro- 
prio mentre era in corso la 
manifestazione di Lucca, al 
centro: della città di Pisa 
veniva allestito da alcuni 
giovani di AN un banchetto 
in sostegno ai loro camera- 
ti. L'intenzione provocato- 
ria era evidente, ma la rea- 
zione di alcuni compagni e 
l’arrivo successivo dei ma- 
nifestanti che tornavano da 
Lucca ha mandato all’aria 
l’iniziativa. Immediato l’in- 
tervento dei tutori del disor- 
dine che hanno generosa- 
mente distribuito manganel- 
late agli antifascisti ed ope- 
rato due fermi ed un arre- 
sto. Il giorno dopo, l’arre- 
stato è stato condannato a 
quattro mesi di reclusione, 
tramutati in ben 4500 euro 
di multa. | 

A questo è seguito, nella 
notte tra il 29 ed il 30, il ten- 
tativo di dare alle fiamme il 
portone di casa di un consi- 
gliere circoscrizionale di 
AN. La risposta istituziona- 
le non si è fatta attendere e, 
giovedì 2 ottobre, tutte le 
forze politiche cittadine 
hanno partecipato ad una 


sfilata “contro la violenza” 
per la prima volta a Pisa si 
sono viste insieme bandie- 
re dei DS, dell’ Arci, arco- 
baleno e di AN, con buona 
pace di qualsiasi pregiudi- 
ziale antifascista. Allo stes- 
so modo di quanto accade a 
livello nazionale, il perico- 
lo “terrorismo” viene stru- 
mentalizzato per distoglie- 
re l’attenzione da temi scot- 
tanti come la riforma delle 
pensioni, ła cancellazione 
definitiva del diritto di scio- 
pero e la legalizzazione di 
forme di precariato e sfrut- 
tamento diffuso. 
— Questa attitudine ha per- 
messo di far passare in se- 
condo piano fatti che altri- 
menti avrebbero ben altra 
eco: a seguito del black-out 
Pisa è stata per diversi gior- 
ni senza acqua potabile, 
mentre una esplosione alla 
fabbrica “Saint Gobain” ha 
ferito tre lavoratori. Ma la 
qualità della vita non rien- 
tra tra gli obiettivi di una 
politica che continua a pre- 
ferire l’aumento degli stru- 
menti di controllo (polizia e 
telecamere onnipresenti) e 
di repressione del dissenso. 
Caotico Info (Pisa) 


Modena 
corteo 
per Libera 


Libera è uno spazio so- 
ciale anarchico e libertario 
sorto a Marzaglia, nella 
campagna modenese, dalia 
volontà di donne e uomini 
di sperimentare una socia- 
lità diversa, alternativa, più 
umana. Nel corso degli anni 
ha accolto importanti even- 
ti, tra i quali, negli ultimi 
mesi, “Arte & Anarchia” ed 
il Meeting Anticlericale. La 
sua esistenza è messa in 
pericolo dal progetto di co- 
struzione di un autodromo, 


fortemente voluto dal Co- 


mune di Mọdena. Fin da 
subito, i compagni si sono 
mobilitati, ricevendo la soli- 
darietà del movimento. anar- 
chico, dei tanti simpatizzan- 
ti e degli stessi abitanti di 
Marzaglia. Per protestare 
contro questo scempio am- 
bientale ed il conseguente 
sgombero di Libera, sabato 
4 Ottobre, si è tenuta a Mo- 
dena una bellissima manife- 
stazione, sentita, vivace e 
partecipata. 

Il corteo, molto colorato. 
è stato animato dalla pre- 
senza musicale dei Punk- 
reas e di un sound system. 

Era la seconda dimostra- 
zione pubblica organizzata 
a tal fine in pochi mesi e 
l'adesione è notevolmente 
aumentata: ciò testimonia 
un vivo e crescente interes- 
se per la difesa degli spazi 
di libertà e per le tematiche 
ambientaliste. Occorrerà 
proseguire su questa strada, 
con una grande e continua 
mobilitazione e controinfor- 
mazione per ribadire i’im- 
pegno degli anarchici a fa- 
vore di ogni esperienza li- 
bertaria, in difesa dell’am- 
biente e contro ogni forma 


«di repressione, più o meno 


velata, operata dallo Stato. 
Andrea Masselli 


12 ottobre 2003 


UMANITA’NOVA 
po 


UMANITA’NOVA 


ve Commissione di 
Corrispondenza della 
FAI: nuovo recapito 


Per contattare la CdC il nuovo 
recapito postale è: 
CdC FAI c/o Circolo “Berneri” 
via dom Minzoni 1/d, 42.100 
Reggio Emilia. 
‘E-mail provvisoria: 
cdc_fai@yahoo.it 
Importante: tutti coloro che 
inviano materiali destinati al 
Bollettino Interno specifichino 
in modo chiaro “per la pubbli- 
cazione sul B. 1.” 

La CdC della FAI 


$ Bergamo: serata 
antimilitarista 


Underground Spazio Anarchico 
organizza per il prossimo 
venerdì 17 ottobre, dalle ore 
21,30 una serata antimilitari- 
sta: “Fabrizio De Andrè, ma la 
divisa di un altro colore”. 
Ricordando Fabrizio De Andrè, 
con la proiezione del video 
“Faber” prodotto in DVD da “A 
Rivista Anarchica”, interverrà 
Paolo Finzi redattore di “A”. 
Underground si trova nel ` 
quartiere Malpensata, in via 
Furietti 12. 


$ Bergamo: 
orari apertura 
dell’Underground 


Underground Spazio Anarchico 
comunica che per una serie di 
problemi organizzativi, non è 
possibile momentaneamente 
mantenere le aperture 
pomeridiane feriali. Pertanto lo 
spazio con la sua libreria sarà 
accessibile durante la settima- 
na dalle ore 21 in concomitan- 
za delle riunioni dei gruppi: 
nelle serate di martedì 
(Collettivo Liberazione 
Animale); Mercoledì (Unione 
Sindacale Italiana); Venerdì 
(Circolo Freccia Nera); nonché 
il sabato pomeriggio a partire 
dalle ore 16. | compagni della 
bergamasca, interessati alle 
attività o all'acquisto di 
materiale, sono pregati di 
prenderne nota. 
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ri AAN 


Il presidente del gestore 
nazionale della rete di tra- 
smissione GRTN, A. Bolli- 
no !, sotto ferragosto, in oc- 
casione del black-out nella 
regione del nord-est degli 
Stati Uniti affermava, che 
un episodio di quelle dimen- 
sioni non sarebbe mai potu- 
to accadere in Italia grazie 
ai sistemi di controllo auto- 
matico della rete elettrica 
che avrebbero limitato l’im- 
patto di un eventuale distac- 
co accidentale. 

Il 28 settembre, in un’in- 
tervista, il ministro Marza- 
no addossava tutta la re- 
sponsabilità del black-out 
ad un incidente avvenuto in 
territorio francese che 
avrebbe portato al distacco 
“improvviso” e “contempo- 
raneo” di due collegamenti 
tra la rete francese e la rete 
italiana. I guasti sarebbero 
stati così improvvisi e con- 
temporanei da non permet- 
tere a nessuno dei sistemi di 
salvaguardia automatici di 
entrare in funzione. Una 
sola cosa il minîstro si pre- 
mura di dire, non quanto ci 
vorrà a ripristinare l’eroga- 
zione di corrente elettrica 
ma che la scelta di abban- 
dono del nucleare fatta con 
il referendum è stata cata- 
strofica e che bisogna im- 
mediatamente costruire 
nuove centrali. 

Qualche tempo dopo il 
gestore della rete francese 
comunica che c’è stato sì, 
alle 3,35 del mattino, un di- 
stacco tra rete francese ed 
italiana ma che è durato po- 
chi minuti. 

Si diffonde, 


bilità della Svizzera. 

Tra tante voci, qualcuno 
osserva che il black-out ha 
avuto inizio alle 3,35 della 
notte tra il sabato e la do- 
menica, con un clima né 
particolarmente caldo (con- 
dizionatori) né particolar- 
mente freddo (riscaldamen- 
to) con l’attività produttiva 
ridotta, ossia in un momen- 
to in cui l’assorbimento di 
potenza della rete naziona- 
le era probabilmente molto 
vicino al minimo, a differen- 
za di quanto accaduto alla 
fine di giugno, quando il 
black-out parziale si era 
verificato a fronte di un re- 
cord di assorbimento nelle 
ore centrali di un giorno la- 
vorativo. 

Si fa largo l’ipotesi che 


quanto accaduto potesse 


essere conseguenza del fat- 
to che in quel momento le 
centrali italiane fossero, in 
buona parte (diciamo quasi 
del tutto?), spente. 

Nel frattempo sono in 
tanti a scatenarsi nelle di- 
chiarazioni: dall’ammini- 
stratore delegato dell’Enel 
al presidente di Confindu- 
stria a vari uomini politici, 
tutti si scagliano contro il 
referendum del 1987 (di- 
menticando le lotte antinu- 
cleariste) che determinò 
l’abbandono del nucleare, 
manca solo l’intervento del 
Presidente della Repubblica 
che, adeguandosi alle spa- 
rate da bar, se la prende con 
chi, localmente, si oppone 
alla costruzione di nuove 
centrali. 

Nessuno di questi signo- 
ri ha accennato ad un auto- 
critica sulle scelte operate, 


intanto, la 
‘voce di eventuali responsa- 


All’ombra del blackout 


nessun riferimento all’utili- 
tà del “risparmio” d’ener- 
gia, allo sviluppo e alla dif- 
fusione delle fonti energe- 
tiche cosiddette “alternati- 

e”, (si sa questi sono gli ar- 


— gomenti dei lobotomizzati 


ambientalisti). 

Nessuno ha spiegato 
chiaramente che il black-out 
del 28 settembre non è sta- 
to determinato da una man- 
canza di capacità produtti- 
va. Il governo con i suoi 
paladini ha giocato sporco 
creando i presupposti per 
un’informazione falsa e 


fuorviante. 

È vero, infatti, che in Ita- 
lia dipendiamo dalle impor- 
tazioni per circa il 16%, è 
però altrettanto vero che il 
potenziale produttivo inter- 
no è utilizzato per circa il 
64%. Da quando è stata li- 
beralizzata la produzione di 
energia elettrica, non siamo 
più nella condizione di far 
fronte ai picchi di consumo 
o, come in questo caso, al- 
E improvviso venir meno 
delle quantità importate. 

Un “boom” dei consumi 
elettrici si è registrato a giu- 
gno, con un aumento del 
4,9% rispetto allo stesso 
mese del 2002. 

Il record di giugno, otte- 
nuto a parità di giornate la- 
vorative rispetto a quello 
dell’anno precedente, ha ri- 
sentito di fattori climatici, 
con una temperatura media 
mensile superiore di 1,3 
gradi centigradi nei con- 
fronti dello stesso periodo 
del 2002 (gli ambientalisti 
sventoleranno lo spaurac- 
chio dell’effetto serra ...ma 
gli illuminati che ci coman- 
dano “sanno” che si tratta 
dei soliti cialtroni visiona- 
ri). Néi primi 6 mesi del- 
l’anno la richiesta di ener- 
gia elettrica è aumentata 
complessivamente del 2,8% 
rispetto al corrispondente 
periodo dello scorso anno. 
La potenza massima richie- 
sta sulla rete elettrica nel 
mese di giugno 2003 ha toc- 
cato i 52.385 MW. Questo 
valore, che è il nuovo record 
estivo di potenza richiesta 
sulla rete elettrica, è stato 
raggiunto mercoledì 25 giu- 


gno, mentre la punta inver- 
nale è del 12 dicembre 2002 
con 52.590 MW. 

A fronte dell’accresciuto 
fabbisogno, la produzione 
nazionale è salita dell’ 1,6%, 
l’aumento dell’importazio- 
ne di energia dall’estero è 
passata dal 15,9% al 16,3% 
sul totale. 


MA COSA È ACCADUTO, 


- DAL PUNTO DI VISTA 


TECNICO, NELL’ORMAI 
FAMOSA NOTTE? 

Circa alle tre di domeni- 
ca 28 settembre una linea 


‘elettrica della rete svizzera 


che contribuisce a portare 
energia anche in Italia va 
fuori servizio, ancora non è 
chiaro se l’avaria sia stata 
segnalata al GRTN (rimar- 
rà un mistero). Il gestore, 
comunque, non provvede a 
ridurre drasticamente l’im- 
portazione. 

La successiva avaria di 
una seconda linea svizzera 
interrompe del tutto l’espor- 
tazione in Italia di circa 
3.000 MW per cui, l’ener- 
gia si riversa sulla rete eu- 
ropea immettendosi in Ita- 
lia attraverso le linee fran- 
cesi che sono regolate per 
consentire il trasferimento 
nel nostro paese solo della 
quantità di elettricità ogget- 
to dei contratti d’importa- 
zione (circa 3.000 MW). 

Il sovraccarico causa, in 
automatico, il distacco dal 
sistema elettrico italiano 
che perde quindi in totale 
oltre 6.000 MW. 

I sistemi di protezione 
automatica della rete italia- 
na riducono la domanda 
staccando circa 3.000 MW 
delle centrali di pompaggio 
e circa 1.000 MW (valore di 
stima) dell’utenza diffusa, 
ossia il massimo che per- 
mette la bassissima doman- 
da elettrica presente nella 
notte fra sabato e domeni- 
ca. 

Ma contemporaneamente 
il sistema elettrico italiano 
si autoprotegge e comincia 
a fermare automaticamente 
le poche centrali elettriche 
in servizio. Si crea, pertan- 
to, l’effetto domino e quin- 
di il black-out dell’intero 


paese con esclusione della 
Sardegna (che è autosuffi- 
ciente) perché in quel mo- 
mento è isolata dal conti- 
nente in quanto il cavo che 
la collega è in manutenzio- 
ne. 

E del tutto evidente, dun- 
que, che l’errore è quello di 
importare di notte troppa 
energia (oltre 6.000 MW) 
rispetto al fabbisogno na- 
zionale (21.000 MW circa 
in quelle ore) e quindi non 
disporre di misure in grado 
di compensare immediata- 
mente un eventuale distac- 


CO. 


I tempi di ripristino sono 


in ogni caso lunghi e com- 
plessi, le centrali termoelet- 
triche ferme hanno tempi 
tecnici di riavvio lunghi e la 
rete va “rimagliata” con se- 
quenze precise: ecco perché 
il black-out va assolutamen- 
te evitato. 

Come è evidente il black- 
out si è verificato nell’ora 
di minima domanda di elet- 
tricità per cui non è influen- 
zato dalla quantità disponi- 
bile di capacità di produzio- 
ne italiana che è più che suf- 
ficiente (77.00 MW instal- 
lati di cui 50.000 MW di- 
chiarati disponibili). 

Ciò che ha determinato il 
black-out è il superamento 
del rischio accettabile nella 
gestione del sistema con 
l’autorizzazione all’ impor- 
tazione di oltre 6.000 MW, 
ossia di una quantità vicina 
al 30% della domanda mi- 
nima notturna. 


LA LOGICA DEL PROFITTO 
CONTRO QUELLA DI 
SERVIZIO 

Tenere i generatori acce- 
si costa e i produttori — Enel 
in testa — ritengono le tarif- 
fe non sufficientemente re- 
munerative della sovrappro- 
duzione che, come è noto, 
non è possibile stockare. 

Dopo cinque - sei anni di 
politica di liberalizzazione 
del mercato elettrico, e do- 
po la privatizzazione del- 
l’ Enel, il sistema sta entran- 
do in crisi e, per la prima 
volta dopo 40 anni, gli ita- 
liani, come è già successo 
ai californiani, rischiano di 


essere privati di questo ser- 
vizio essenziale. 

Da una parte si è cambia- 
ta la missione dell’Enel: 
anziché continuare a garan- 
tire elettricità al Paese, a 


parità di prezzo, deve pen- 


sare a fare soldi per i suoi 
azionisti; per cui anziché 
investire nel settore elettri- 
co prima ha ristrutturato li- 
cenziando SOmila lavorato- 
ri, poi ha comprato Wind e 
si è interessata al sistema 
degli acquedotti. Dall’altra, 
i privati entrati nel mercato 
liberalizzato (i soliti noti 
padroni del vapore italiani) 
hanno comprato le centrali 
che l’Enel è stata obbligata 
dalla legge a cedere, non 
per ammodernare e produr- 
re energie facendo nuovi 
investimenti, ma per acca- 
parrarsi, anche in questo 
settore, quote di mercato e 
consumatori a cui vendere 
l’energia importata dalle 
centrali nucleari garanten- 
dosi così un maggior profit- 
to. 


DECRETO MARZANO: 
LIBERI DI INQUINARE 

Intanto prosegue nel suo 
iter il decreto Marzano per 
il recupero di potenza di 
energia elettrica. 
©- Già approvato dal Consi- 
glio dei ministri, passato al 
Senato, sarà poi in discus- 
sione alla Camera. Si tratta 
di un provvedimento che 
prevede l'introduzione di 
norme transitorie che saran- 
no in vigore fino a tutto il 
2004 (ma c’è anche la pos- 
sibilità che sull’onda del- 
emergenza vengano inse- 
rite nel piano energetico 
nażionale). 

Attraverso il decreto vie- 
ne autorizzato il funziona- 
mento temporaneo e limita- 
to nei tempi di centrali elet- 
triche destinate alla chiusu- 
ra perché non in linea con i 
parametri sulle emissioni in 
atmosfera, si prevede di 
modificare il limite di tem- 
peratura degli scarichi idrici 


delle centrali termoelettri- 


che innalzandolo a seconda 
delle tipologie dei bacini in 
cui vengono immesse le ac- 
que di raffreddamento, ven- 
gono semplificate e velociz- 
zate le procedure di autoriz- 
zazione per la costruzione 
di nuove centrali. 

Il decreto legge estende 
appunto a tutto il 2004 la 
durata di un identico prov- 
vedimento adottato dal 
Consiglio dei ministri il 3 
luglio scorso, che aveva va- 
lidità di 75 giorni da quella 
data. Insomma l’ambiente e 
la salute dei cittadini devo- 
no prepararsi a pagare il 
prossimo conto. 


ALCUNE SEMPLICI 
DOMANDE 
Poniamo a questo punto 
alcune semplici domande: 
1. Quanta è la potenza 


. installata nel paese, quanta 


quella efficiente e chi detie- 
ne quella inefficiente? 


ld 


Ogni anno la Francia 
esporta circa 70 TWH (mil- 
le miliardi di Watt) di cor- 
rente elettrica, pari a circa 
il 20% del proprio consumo 
totale. Nessun altro paese 
sviluppato scambia altret- 
tanta elettricità con i suoi 
vicini. Per rendersi conto 
dell’ampiezza del problema 
si consideri che le esporta- 
zioni francesi sono pari al- 
l’intero consumo annuale 
belga. Le massicce esporta- 
zioni di corrente comporta- 
no una maggiore produzio- 
ne di elettricità che provie- 
ne per un quarto dalle cen- 
trali a carbone e per il resto 


dagli impianti nucleari. 


L’EdF (Electricitè de Fran- 
ce) inonda quindi l’Europa 
di elettricità prodotta in im- 
pianti inquinanti. 

A livello europeo, la 
maggior parte dei paesi ten- 
dono ad equilibrare le im- 
portazioni di elettricità con 
le esportazioni, solo Fran- 
cia, Austria e Svizzera sono 
largamente eccedentarie. 
Non casualmente sono pro- 
prio questi tre paesi i mag- 


Uno sporco affare 


giori esportatori di elettrici- 
tà in Italia. Per inciso notia- 
mo che la Svizzera è il prin- 
cipale importatore di elettri- 
cità dalla Francia ma è an- 
che un forte esportatore di 
elettricità verso l’Italia! In 
pratica: compra elettricità 
dalla Francia per rivenderla 
all’Italia. Bisogna poi nota- 
re che esistono dei paesi, 
soprattutto Gran Bretagna e 
Olanda, che pur essendo in 
una situazione di sovraca- 
pacità produttiva in campo 
elettrico, continuano ad im- 
portare corrente a buon 
mercato dalla Francia. 
Siamo dunque arrivati al 
nocciolo del problema: la 
convenienza economica 
delle esportazioni francesi 
di elettricità. Come ora ben 
sappiamo nelle ore di minor 
richiesta di energia, come 
nella notte fra il 28 e il 29 
settembre, PENEL e gli al- 
tri produttori tengono spen- 
ti gran parte dei loro im- 


pianti perché è più conve- . 


niente utilizzare l’energia a 
basso costo proveniente 


dall’estero, soprattutto dal- 


la Francia, che produrla in 
Italia. Secondo quanto han- 
no cercato di farci credere i 
vari Marzano, Scaroni, Ta- 
bacci e compagni, questa 
convenienza deriverebbe 
dal fatto che quella importa- 
ta è energia di origine nu- 
cleare, quindi meno costo- 
sa. Si tratta di una balla! 
Se si considera il totale 


dei costi legati alla produ- 


zione di energia nucleare, se 
si considerano cioè anche i 
costi di investimento, quel- 
li per lo smantellamento 
delle centrali obsolete, 
quelli per la gestione delle 


scorie, l’assicurazione con- 


tro i rischi, i costi esterni, 
ecc., il bilancio delle espor- 
tazioni di elettricità com- 


2. Chi ha deciso, ed in base a quali standard di sicurez- 
za, di importare contemporaneamente ben 1/3 del fabbi- 


sogno dell’intero paese? 


3. Che fine ha fatto la sbandierata superiorità della Rete 
energetica europea e italiana così imprudentemente van- 
tata dopo il black-out americano dello scorso agosto? 

Non esiste un’unica soluzione per il problema ener- 
getico. Si tratta di perseguire soluzioni diversificate, pos- 
sibili e convenienti per l'economia umana e non per chi 
ragiona solo in base alla ricerca del massimo profitto. È 
necessario decentralizzare, diversificare, autogestire le 
fonti privilegiando quelle rinnovabili e a basso impatto am- 
bientale, favorire il risparmio, eliminare gli sprechi, so- 
stenere la ricerca di nuove soluzioni tecnologiche. 


Ah, dimenticavo, 


...questo dei black-out è, alla fine, 


anche un utile pretesto e strumento di controllo sociale. 
C’è chi teorizza che in queste occasioni si fanno “le prove 
generali” per il controllo del territorio e delle modalità di 
funzionamento del programma di difesa in caso di even- 


tuale attacco terroristico sulla rete elettrica; c’ 


è chi affer- 


ma che si vuol “educare” la popolazione ad uno stato di 
incertezza permanente che invita al protettivo e perfido 
abbraccio con i tentacoli del potere. 

Qualcuno giura che alle 3.40 del 28 settembre ad Arcore 


c’era una villa illuminata a giorno.. 


MarTa 


Fonti dati tecnici www.cgil.it/fnle 
Riferimenti utili U.N. n.31 n.28 2003 


1 Bollino è stato nominato poco più due mesi fa in sostituzione 
dei dirigenti che avevano deciso un distacco senza preavviso che 
interessò il 26 giugno, per non più di due ore, parte del territorio 


nazionale 


porta per l’EdF un deficit 
annuale stimato secondo 
fonti ufficiali in circa 700 
mila euro nel 2001. Secon- 
do altre fonti tale deficit 
sarebbe ben più pesante: da 
1,5 a 6 miliardi di euro! In- 
somma: l’EdF vende al- 
l’estero elettricità ad un 
prezzo inferiore al suo co- 


‘sto di produzione. La diffe- 


renza viene fatta pagare al 


‘contribuente francese che 


con la bolletta ripiana le 
perdite provocate dalle 
esportazioni. Insomma: 
l’Italia e gli altri paesi im- 
portatori di elettricità dalla 
Francia approfittano di una 
politica dissennata che pro- 
duce inquinamento e scorie 
e che aumenta i rischi di un 
incidente nucleare nel cuo- 
re d’Europa. 

Ma c’è di più. Con la sua 


| politica di esportazioni a 


basso prezzo la Francia fi- 
nisce con l’indirizzare la 
produzione europea a sca- 
pito delle energie prodotte 
da fonti rinnovabili: clamo- 


roso il caso dell’Olanda, 
forte importatrice di energia 
francese, dove alcuni im- 
pianti di cogenerazione so- 
no stati chiusi poiché non 
competitivi con l’ energia di 
importazione! 

A questo punto è logico 
domandarsi il motivo di tale 


| politica da parte dell’EdF, 


e quindi dello Stato france- 
se che ne è l’unico proprie- 
tario. La risposta è sempli- 
ce: le esportazioni di elet- 
tricità francese derivano da 
un errore di valutazione sul- 
la crescita della domanda di 
corrente fatto dopo la crisi 
del 1973 e dal rifiuto di 
prendere in considerazione 
il calo dei consumi registra- 
to nei primi anni ’80. Que- 
sti due fattori hanno porta- 
to alla costruzione di un 
numero di centrali nucleari 
ben superiore alle reali ne- 
cessità. Questa sovracapa- 
cità nucleare ha portato all’- 
obbligo di esportare grandi 
quote di elettricità di origi- 
ne nucleare ma anche di 


dover incentivare la doman- 


da interna, pena la chiusura. 


di un buon numero delle 53 
centrali nucleari attualmen- 
te funzionanti in Francia. 
Secondo lo studio INESTE- 
NE, che è la fonte di questo 
articolo (*), la sovracapaci- 
tà nucleare dovuta all’erra- 
ta stima della domanda fat- 
ta negli anni ’70 e ’80 e al- 
l’incentivazione dei consu- 
mi domestici (riscaldamen- 
to elettrico) è stimabile tra 
i 27mila e i 3Smila MW, 
cioè è pari a circa la metà 
dell’attuale capacità elettro- 


nucleare francese. 


Ogni commento mi pare 
superfluo. 


M.Z. 


(*) “Exportations de courant 
electrique: qui perd, qui ga- 
gne?”, di Antoine Bonduelle, 
INESTENE -Paris, novembre 
2002 - Lo studio è stato com- 
missionato da Greenpeace Fran- 
ce: www.greenpeace.fr 

Altre informazioni su: 
www.sortirdunucleaire.org 


UMANITA’NOVA 


A Mestre: 
coordinamenio 
dei Senzapatria 


Dopo aver sentito l'opinione 
dei compagni/e incontrati 
ultimamente in occasione di 
varie iniziative, si è deciso di 
riattivare l’esperienza e il 
percorso del Coordinamento 
già avviato durante le mobilita- 
zioni contro la guerra. 

Per questo domenica 12 
ottobre, a partire dalle ore 
10,30 assemblea regionale del 
“Coordinamento dei Senza- 
patria” per riprendere il 
confronto e le iniziative 
antiautoritarie a livello 
regionale - a partire dalla 
questione della lotta contro il 
progettato CPT - presso il 
Club dell’Utopista in via 
Felisati 70/C a Mestre (VE). 


| Éilancio | 
al 6 ottobre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LA SPEZIA: Manifestazione 06/09/ 
03, 15,00; GRAGNANA: Circ. 
Malatesta, 20,00; PARMA: Ateneo 
Libertario, 85,00. 

Totale euro 120,00 


ABBONAMENTI 
CATANIA: B. Sebastiano, 50,00; 
SOLIGNANO: |. Leporatti, 40,00; 
FANCAVILLA: D. Della Marca, 
40,00; S. ANGELO LODIGIANO: G. 
L. Santini, 25,00; S. MARINO: J. M. 
Cartagena, 46,00; S. ROMANO: M. 
Ceccatelli, 40,00; AREZZO: L. 
Croce, 40,00; TRIUGGIO: M. 
Colombo, 40,00; CARRARA: G. 
Marchi, 40,00; SIVIZZANO: D. 
Pieroni, 50,00; COLLE VAL D'EL- 
SA: B. Frassi, 22,00; LIVORNO: D. 
Malventi, 40,00. 

| Totale euro 473,00 


SOTTOSCRIZIONI 

REGGIO EMILIA: a/m Germinal 
Carrara, libri FARE, 60,00; GRA- 
GNANA: E. Secchiari “Loré”, 25,00; 
FIRENZE: libri Vetrina, 122,00; 
CARRARA: R. Villari, 20,00; PAR- 
MA: M. R., 5,00; VIGANELLO: V. 
Romerio, 20,00. 
Totale euro 252,00 


Totale entrate euro 845,00 
USCITE 
composizione n°32 77,47 
impaginazione n°32 103,29 
stampa n°32 465,00 
spedizione n°32 245,00 
commissioni postagiro 29/09/03 
0,52 
conguaglio spedizione 
nn 27/28/23/30/31 7,00 
conguaglio stampa 
nn. 27/28/29/30/31 -26,60 
test. rosse (fatt. 55/58) 238,16 
Totale uscite euro 1.109,84 
saldo n°32 -264,84 
saldo precedente -5.847,54 
saldo finale -6.112,38 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Schiavitù senza fine 


mr 


Come è noto, infatti, la discussione sulla riforma delle 
pensioni da diversi mesi si trascinava alquanto faticosa- 
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mente fra i vari segmenti che compongono il variopinto 


mondo della destra italica. 

A livello di forze politiche, fascisti e democristiani si 
erano assunti il compito di fare da guardiani dello stato 
sociale che, in fondo, come categoria concettuale è stato 
creato dal Maresciallo Petain, mentre Forza Italia si at- 
teggiava ad alfiere della liberalizzazione. 

Questo scontro titanico esprimeva, ed esprime, a livel- 
lo superficiale l’esigenza da parte di diversi settori della 
destra di non scontentare i settori popolari della loro base 
e, a un livello più profondo, la classica contraddizione del 
capitalismo realmente esistente fra esigenza di comprime- 
re reddito e diritti delle classi subalterne e necessità di 
garantire il controllo sociale. 

E assolutamente chiaro che si era nella classica situa- 
zione dalla quale non si poteva uscire dialogando e met- 
tendosi tutti d’accordo e, di conseguenza, il nostro eroe 
ha fatto un’operazione semplicissima. Presentandosi di- 
rettamente al buon popolo ed informandolo che siamo una 
grande famiglia che, per il bene di figli e nipoti, deve fare 
i doverosi sacrifici ha bruciato i ponti alle spalle ponendo 
i suoi putiferianti partner di fonte a una scelta secca: o 
seguirlo nell’impresa o far cadere il governo con il conse- 
guente suicidio in diretta dell’intera destra. 

A modo suo, una mossa elegante che ha, per di più, il 
pregio di cercare di ridare smalto al governo stesso e di 
accreditare capacità di decisione a un’alleanza che sem- 
bra, di norma, una banda di ubriachi. Che, poi, chi ha de- 
ciso veramente qualcosa è stato il padronato nazionale ed 
internazionale e i tecnoburocrati europei è palese ma 
Berlusconi, nonostante quello che si dice di lui, sa accon- 
tentarsi del ruolo di primo attore e non pone problemi 
soverchi ai suoi registi. 

Che il ceto politico della destra si compatti è dubbio 
visto che, nei giorni seguenti, qualche ritorsione il nostro 
eroe l’ha subita proprio su questioni di suo personale in- 
teresse. Quello che è, comunque, certo è che questa 
forzatura mette a repentaglio la tenuta del blocco sociale 
della destra. 

Infatti CISL e UIL, che pure si erano esposte non poco 
in una politica di buoni rapporti con il governo e che qual- 
che prezzo in termini di consenso lo avevano pagato, si 
sono viste spiazzate ed umiliate e, tenendo conto del fatto 
che il segmento sociale in proporzione più colpito è il pub- 
blico impiego, loro tradizionale bacino di insediamento, 
sono state costrette a ricostruire un fronte “unitario” con 
una CGIL, per parte sua in fase di normalizzazione 
postcofferatiana, e a promuovere uno sciopero di mezza 
giornata contro il governo per il prossimo 24 ottobre. 

Ovviamente la crisi di tenuta del blocco sociale della 
destra non è questione di poco conto ed andrà valutata 
con attenzione nelle prossime settimane. Nelle assemblee 
sindacali alle quali mi è capitato di partecipare era chiaro 
che tutti, a prescindere dalle simpatie poltiche, erano, di- 
ciamo così, nervosi per una “riforma” che ci colpisce sec- 
camente o sotto forma di taglio della pensione e di 
prolugamento degli anni di lavoro o sotto forma di prolun- 
gamento di una situazione precaria a fronte del taglio de- 
gli organici derivante dal rinvio del pensionamento. 

A livello ancora più profondo e sicuramente più rile- 
vante la partita si giocherà nelle mobilitazioni che parti- 
ranno. 

La situazione non è quella del 1994, quando il governo 
cadde su di una riforma delle pensioni analoga all’attuale, 
` sia perchè la maggioranza parlamentare è più robusta e la 
Lega Nord è addomesticata e ridimensionata che perchè i 
governi di sinistra hanno già tagliato seccamente le pen- 
sIONI. 

D'altro canto, è anche vero che in questi anni i salari si 
sono ridotti seccamente e che la precarizzazione del lavo- 
ro incide fortemente nel corpo della classe lavoratrice. 

Non voglio sostenere che meccanicamente il degrado 
delle condizioni di vita e di lavoro si traduce in combatti- 
vita ma certo la tensione è forte e palpabile e un obiettivo 
unificante può funzionare da volano per la ripresa di un 
ciclo di lotte. 

Siamo, a questo punto, di fonte ad una situazione com- 
plicata anche se non nuova. La CUB, lo SLAI Cobas e 
I USI avevano già indetto uno sciopero non solo sulla que- 


stione delle pensioni ma certo anche, e con ragione, sulle 
pensioni per il 7 novembre. La piattaforma dello sciopero, 
senza essere “rivoluzionaria”, è radicale visto che pone al 
centro la necessità di una difesa intransigente della retribu- 
zione dei salariati (diretta, indiretta e differita), la difesa 
delle libertà sindacali ecc.. La Confederazione Cobas ed 
il Sin Cobas avevano ritenuto di tenersi fuori da questo 
percorso, come, peraltro, era avvenuto in precedenti occa- 
sioni, forse in attesa di un’occasione migliore che è effetti- 
vamente arrivata. 

L'accelerazione berlusconiana ha prodotto quella dei 
sindacati istituzionali ed è evidente che lo sciopero di 
CGIL-CISL-UIL, anche perchè precede quello del sindaca- 
lismo alternativo ha la possibilità di intercettare l’ovvia 
indignazione dei lavoratori e di utilizzarla per restaurare 
la conceriazione messa a repentaglio 

Non ritengo necessario tediare i nostri lettori ricordan- 


do dettagliatamente come la Riforma Dini sia stata fatta” 


con l’assenso di CGiL-CISL-UIL, come la concertazione 
ha comportato un taglio secco delle retribuzioni, come la 
Legge Biagi è stata preceduta dal Pacchetto Treu ecc. 

La questione è chiara, CGIL-CISL-UIL chiedono ai la- 
voratori di rilegittimarli nel ruolo di soggetti concertativi 
e non basteranno certo dei volantini estremisti a modifica- 
re questo dato di realtà. | 

Credo che si debba, di conseguenza, sostenere un’ini- 
ziativa come lo sciopero del 7 novembre che certo parte 
con mille e comprensibili difficoltà ma che ha il pregio di 
porre al centro alcune questioni sostanziali e di sviluppa- 
re l'autonomia de: lavoratori dalle contropafti. 

Ancora una volta: “Hic Rhodus, hic salta!” 

È <e Cosimo Scarinzi 


Risse nella maggioranza 


H ic 

Ebbene, come era da immaginare, è durata poco. Dopo 
qualche anno di discreti risultati alle elezioni, di sommes- 
sa presenza nel governo, di ministeriale gestione del poco 
potere concesso dall’oligarca Berlusconi (come si è com- 
piaciuto di chiamarlo, pochi giorni orsono, l’irriverente 
Storace), i nodi di An sono venuti al pettine, con tutte le 
tensioni del caso. E contestualmente anche i malmostosi 
intrecci di potere, di interessi e di complicità che tengono 
unita la coalizione di governo, divisa su tutto, ma cemen- 
tata dalla provvidenziale fobia “anticomunista”, stanno 
saltando fuori con impressionante regolarità, facendo del- 
la cosiddetta Casa delle Libertà una sorta di ricovero not- 
turno frequentato daila grottesca fauna del sottoparlamen- 
tariato urbano. E se qualcuno, preoccupato dell’andazzo, 
cercasse di metterci riparo, c’è sempre il Braveheart di 
Viggiù, più sbavaccioso che mai, pronto ad accomodare 
le cose a modo suo. 

Da tempo, ormai, la compagine governativa è scossa 
da pulsioni centrifughe ed autodistruttive, che solo un prov- 
videnziale senso di conservazione impedisce di risolversi 
compiutamente. Pulsioni che non interessano solo i rap- 
porti fra i vari partiti che la compongono, ina anche gli 
equilibri interni ai più importanti di essi. La crisi di An è 
sotto gli occhi di tutti, e neppure il carisma dell’algido 
Fini riesce più a tener calmi coloro che qualche buono 
spirito, tempo fa, si compiacque di chiamare colonnelli. 
All’interno della Lega solo la consapevolezza del ricatto 
economico cui è sottoposta impedisce ai suoi dirigenti di 
dire liberamente, con parole loro, cosa pensano di 
Berlusconi. E nel partito di Follini e Casini le immortali 
pratiche democristiane (moriremo democristiani? Ebbene, 
sì, moriremo democristiani!) devono ‘fare i conti con lo 
stato di avvilente subalternità nei confronti di Forza Ita- 
lia. E se questi partifi stanno amaramente pagando dazio, 
anche all’interno del partito-azienda le cose non sono così 
idilliache come le vorrebbe il loro capo ufficio. Le recenti 
vicende della nomina a coordinatori di Bondi e Cicchitto 
(toh, chi si rivede!'), i soliti impedimenti alla celebrazione 
di un vero congresso, l’avvicendarsi nel corso degli anni 
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dei “fidati” portavoce, la comica esibizione delle mille 


Roma, 4 ottobre 2003 


| nodi vengono al pettine © 


comparse, l'emergere di una insofferenza reale in molti 
dei “fondatori”, tutto fa pensare che si stia aprendo, an- 
che all’interno di Forza Italia, una crisi strutturale di una 
qualche importanza. E se per adesso la longa manus del 
premier e le sue generose elargizioni riescono ancora a 
contenere e limitare lo scontento, è comunque legittimo 
pensare che a breve, consegnata agli archivi l’unificante 
fase dell'emergenza “giudiziaria”, i particolarismi e gli 
interessi di bottega, il vero humus di questa nobile accoz- 
zaglia, faranno deflagrare un coacervo di contraddizioni 
sempre più insanabili. Anche perchè i debiti contratti con 
i molti poteri che si muovono fuori dal parlamento vanno 
onorati. 

Come si vede, dunque, grande è la confusione sotto il 
cielo. E altrettanto grandi sono le prospettive di lotta e di 
intervento che si aprono. Nel momento in cui cadono gli 
equivoci, quando i tanti lavoratori, convinti a suo tempo 
delle capacità innovative della destra, hanno la possibilità 
di aprire gli occhi, quando la massa elettorale si sgrugna 
sul fatto che non esistono governi “buoni” ma solo “go- 
verni”, la nostra presenza, la presenza di chi da sempre 
combatte gli atti e denuncia le invenzioni del potere, trova 
più ampia ragion d’essere. Nuove guerre si sono aggiunte 
alle vecchie, nuove leggi razziali hanno “migliorato” le 
precedenti, l’inflazione accelera e gli stipendi rallentano, 
il mercato del lavoro e il sistema pensionistico perdono le 
ultime garanzie strappate al liberismo imperante, le ten- 
sioni generazionali si misurano sul metro della repressio- 
ne, la trasgressione dei modelli imposti diviene un delitto 
di lesa maestà. E la conferenza europea sulla scuola si 
tiene nel carcere a cielo aperto di San Patrignano. 

Di carne al fuoco, a quanto pare, ce n’è in abbondanza 
e lo scontro sociale, lo scontro che vedrà ancora contrap- 
posti lavoro dipendente e sfruttamento capitalistico, desi- 
derio di libertà e coercizione autoritaria, spirito di solida- 
rietà e incultura dell’egoismo, troverà una radicalità pro- 
porzionale a tale dicotomia. E in questa rinnovata radicalità 
dovrà muoversi, con l’intelligenza della ragione e la forza 
dei contenuti, l’azione degli anarchici. Senza facili illu- 
sioni ma-anche senza sconti per nessuno. 


Massimo Ortalli 


